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2.    La verità narrabile nella storia adottiva

2.1  TRA BISOGNO E DESIDERIO: IL RECUPERO DELLE “ferite originali”

Una coppia che decide di adottare un figlio, dovrebbe sempre chiedersi con tutta sincerità: "Desideriamo veramente un bambino, o ne abbiamo bisogno? Siamo spinti anche da un desiderio, o unicamente da un bisogno?” 

Il bisogno1, infatti, si muove sul filo della necessità da soddisfare concretamente, non può aspettare, ha le caratteristiche dell’urgenza appartenendo ad un mondo primitivo esclusivamente legato alla soddisfazione fisica, dove non c’è posto per la mentalizzazione, per il pensare. Il desiderio, invece, si muove nell’ambito della libera scelta nella ricerca dell’oggetto appagante. Il desiderio si muove su un piano fondamentalmente mentale di pensiero. Il desiderio prevede necessariamente la sua rappresentazione mentale, l’immaginarselo, l’assaporarlo nella mente prima ancora che nel corpo, perché l’appagamento di un desiderio può anche prescindere da un appagamento fisico. Il desiderio però, rappresentazione di un movimento psichico, a differenza del bisogno, può spesso generare un conflitto. Entra allora in gioco il nostro senso morale: ci chiediamo se sia giusto o meno realizzare il nostro desiderio, se trasgrediamo a qualche legge o a qualche principio, se, peggio, danneggiamo qualcuno. Il bisogno, invece, non ha senso critico; non conosce né legge né morale. 

La gratificazione di un desiderio, il suo appagamento, ci apre nuove frontiere, diventa l’occasione per la costruzione e l’evoluzione di nuove relazioni. Viceversa se abbiamo bisogno di qualcosa o di qualcuno, ne diventiamo dipendenti, schiavi; quindi, ogni volta c’è un bisogno da soddisfare, è indispensabile qualcosa o  qualcuno che lo soddisfi secondo un modello relazionale che si rifà ai primi rapporti madre-bambino. Se una madre desidera il figlio, allora, può essere un buon contenitore per le sue angosce ed i suoi bisogni; se però una madre ha bisogno del figlio, sarà lei a cercare, inconsciamente, nel figlio l’appagamento dei propri bisogni. Si ha così un’inversione nel rapporto, dove il contenuto-bambino è costretto dalle pressioni materne a diventare, suo malgrado, un contenitore delle angosce e dei bisogni della madre, con gravi danni per il proprio sviluppo ed equilibrio psichico.

E’ anche vero, però, che un bisogno che nasce nel corpo, impellente ed inderogabile, può, col tempo, trasformarsi in desiderio, in qualcosa di mentale, appagante ed al tempo stesso evolutivo. Sulle fondamenta di bisogni appagati si può sviluppare il mondo dei desideri. I bisogni a lungo insoddisfatti, invece, non hanno la forza sufficiente per diventare desideri, sono sempre più concreti e cristallizzati.

Se immaginiamo una coppia che ha atteso per tanto tempo l’arrivo di un bambino, che si è sottoposta ad analisi cliniche, esami, visite mediche: quando arriva alla decisione di adottare è prevalentemente spinta dal bisogno, così a lungo frustrato, di avere un figlio, piuttosto che dal desiderio. Il più delle volte nel colloquio d’idoneità ciò che appare evidente è proprio questo bisogno; il desiderio è sullo sfondo, sopito, mortificato, spento. 

Se cogliamo l’attitudine a trasformare un qualsiasi bisogno in desiderio, se, in altre parole, si scorge la “fertilità mentale” di chi ha deciso di adottare, allora potremo essere sufficientemente tranquilli nel ritenere che proprio quella coppia che ora ha bisogno del bambino potrà, col tempo, anche desiderarlo.

Questa consapevolezza, ossia la presenza nella coppia della vivacità mentale necessaria per riconoscere ed elaborare efficacemente i vissuti interiori, renderà altamente probabile il successo della relazione adottiva. Infatti, accade molto frequentemente che, tanto la coppia quanto il bambino, si presentino al momento dell’abbinamento segnati da pesanti ferite; per i genitori, si tratta di essere in grado di attivare le risorse personali, di cui sopra, necessarie ad elaborare la ferita narcisistica della sterilità, provocata dalla mancata capacità genitoriale. Il bambino invece, (a qualsiasi età venga adottato), porterà con sé, forse per sempre, il trauma derivato dal fallimento della relazione primaria d’attaccamento materno. La capacità di distinguere tra bisogno e desiderio e la consapevolezza della presenza, di queste profonde ferite, rappresentano il presupposto fondamentale per il superamento delle difficoltà che la coppia incontra nel cammino verso la strutturazione  di un nucleo familiare unito, di un legame  profondo basato sull’accettazione e la fiducia reciproca. 

2.2 La verità narrabile

La letteratura sull’adozione segnala come centrale, nella fenomenologia della problematica adottiva, la “rivelazione” in quanto momento topico in cui possono emergere le “questioni irrisolte” della coppia.

La rivelazione2 dello stato d’adottato, infatti, l’educazione alla verità, è uno degli aspetti fondamentali per la buona riuscita di un rapporto adottivo.

Innanzi tutto si deve tener presente che non si tratta di un rivelazione vera e propria ma semplicemente di un’informazione graduale. Generalmente le coppie adottive pensano ad un’informazione diretta, da dare in momenti ben definiti con modalità accuratamente programmate. In realtà un tale modo di considerare l’informazione sull’origine evidenzia come questa venga considerata un elemento estraneo alle interazioni del nucleo adottivo. L’ansia e l’alone di mistero che circonda il momento dell’informazione fornisce la misura di quanto sia preferibile, per i genitori adottivi, che il passato resti fuori dal presente e che l’incontro tra loro e il bambino possa avvenire come se un passato non fosse mai esistito.

Un simile modo di affrontare la rivelazione dell’origine del bambino è legata, evidentemente, al desiderio di considerarlo nato al momento dell’adozione e quindi anche alla difficoltà ad accettare gli aspetti meno 
gratificanti  della sua realtà. Il bambino adottato sembra quindi essere un bambino “destorificato”, che nasce nel momento in cui viene adottato e per il quale si ritiene necessaria una rottura dei legami con il passato. In questo modo al bambino non viene trasmessa solo l’informazione riguardo la sua origine, ma anche l’estraneità con cui essa deve considerarsi e, di conseguenza, anche un giudizio negativo implicito su di essa, in quanto il nuovo nucleo non accetta di inglobarla.

Alcuni autori3, hanno, infatti, evidenziato che metà delle coppie adottive desidera conoscere la storia precedente del bambino non per conservare il suo passato ma, semplicemente, per avere informazioni sulla sua salute.

Le difficoltà affettive, i vissuti di frustrazione e perdita derivanti dalla incapacità a procreare originano le difficoltà dei genitori adottivi a rivelare al bambino l’adozione. La maggioranza delle coppie desidererebbe “inventare” il suo passato, ricostruirlo cioè in funzione delle proprie esigenze. 

Sono pochi, dunque, (ma sempre di più), coloro che ritengono che il bambino debba crescere nella consapevolezza della propria storia.

Ciò testimonia come raramente le coppie adottive si pongano il problema dello sviluppo del senso d’identità del bambino e dell’influenza negativa che può avere su di lui uno scollamento netto tra presente e passato.

L’atteggiamento verso la rivelazione, le modalità con cui è affrontata, modalità che vanno dal silenzio alla riproposizione continua, si ritengono in molti casi indicatori delle problematiche emotive dei singoli e della coppia e causa di loro vissuti rispetto alla maternità-paternità non biologica.

Il significato che assume la rivelazione è ampio e articolato e si estende all’atteggiamento verso le origini, la famiglia naturale e l’abbandono.

Il non parlare o l’evadere le domande del bambino fa passare una serie di messaggi non verbali incomprensibili ed ansiogeni; risposte poco chiare possono originare nel bambino il dubbio che la sua nascita sia legata a qualcosa d’oscuro che si riflette anche sull’immagine di sé, costringendolo a pensarci ossessivamente o ad aderire alla richiesta subliminale dei genitori, ricorrendo a meccanismi di scissione o rimozione nel timore di un nuovo abbandono.

L’atteggiamento contrario d’ostentazione continua dell’adozione da parte dei genitori, può invece essere legato a bisogni di conferma della propria immagine di  “buoni genitori”, al desiderio di suscitare nel bambino riconoscenza e quindi adeguamento alle aspettative degli adulti.

Se l’adozione è avvenuta molto precocemente, la tendenza prevalente dei genitori adottivi è di nascondere ad ogni costo al figlio la sua condizione di adottato. Secondo A.Dell’Antonio4, in questo modo ci si sente più completamente genitori, e si soddisfa meglio il proprio orgoglio.

Ma tale “congiura del silenzio” viene rispettata anche nel timore di perdere l’affetto del figlio.

Tutte le volte che si sceglie la verità, lo si fa spesso tardivamente; si ritiene cioè giusto rivelare la sua situazione all’adottato quando è quasi adulto, in genere adolescente ed in grado quindi di apprezzare a pieno quanto gli si svela.

In ogni caso le conseguenze psicologiche sono disastrose per il figlio adottivo. Quest’ultimo deve invece conoscere le sue vere origini molto prima: non è necessario che capisca, l’importante è che sappia.

La verità narrabile5 rispecchia la sostanza degli eventi ricostruita attraverso la sequenza dei successivi ruoli dei protagonisti rispetto al bambino. Ciò che va comunicato è l’effetto prodotto dai fatti precedenti o immediatamente seguenti la nascita del bambino: i genitori naturali sono  coloro che lo hanno messo al mondo, e che, rinunciando a lui, hanno  permesso ai genitori adottivi di diventare tali.

La ricostruzione della verità narrabile risponde pertanto a due bisogni. Il bisogno del genitore adottivo di essere legittimato come “l’unico e vero genitore” di quel figlio non partorito, e il bisogno del bambino di essere figlio di quel genitore e non di quello biologico.

Si ritiene generalmente che, a seconda dello sviluppo mentale del bambino, l’età più adatta per introdurre il racconto delle sue origini sia tra i tre ed i quattro anni. Infatti, durante il secondo, terzo anno di vita, si sviluppano i processi di individuazione di sé nella separazione dall’altro, processi che costituiscono il nucleo della propria identità durante i quali risulta indispensabile il sostegno dell’adulto. Il compito del genitore, in questa fase, è di accompagnare tale evoluzione, con il suo amore verso la comprensione della realtà e la scoperta di sé rappresentando la fonte della  sicurezza del piccolo, nel cammino verso l’autonomia. 

Nell’infanzia inoltre si attribuisce poca importanza ai problemi riguardanti la propria origine, interesse che aumenta decisamente con la fase adolescenziale.

E’ nell’infanzia, pertanto, che si parlerà al bambino della sua nascita nel modo più naturale possibile, come abbiamo visto non sarà una rivelazione ma un’informazione graduale.

Importante è far apparire l’adozione come un fatto normale, non eccezionale: dare al bambino il senso di essere particolarmente desiderato dai suoi genitori adottivi, Quello che ogni bambino vorrebbe e dovrebbe percepire è: “Ti abbiamo desiderato, voluto e ti amiamo. Sei nato da una donna ed un uomo che non potevano  crescerti ma che ti hanno tanto amato da volere che lo facessimo noi, noi  ti abbiamo voluto ed ora sei il nostro tesoro”6. 

Il bambino per poter strutturare un adeguato senso di identità e giungere ad una effettiva autonomia, dev’essere in grado di non rifiutare il passato, ma di renderlo parte integrante della vita. Per sviluppare un buon livello di autostima dovrà inoltre percepire l’accoglienza e l’affetto da parte dei genitori adottivi verso “quella persona” che non ha voluto o potuto occuparsi di lui ma ha ugualmente desiderato dargli la possibilità di crescere con dei “veri genitori”.

Solo così egli potrà sentirsi pienamente accolto e vivere quindi serenamente il cammino di individuazione.

2.2.1  “Le parole per dirlo”

Metafore, parole-chiave e favole costituiscono quel linguaggio connotativo che, per sua definizione ha la funzione di riordino dell’archivio mentale e dei ricordi di un soggetto, organizzandoli secondo una relazione di valori.

Questo linguaggio7 si rivela un utile strumento comunicativo laddove cattura l’immaginario di un individuo, cercando di affrontare blocchi conflittuali interiori o interpersonali che il pensiero logico-razionale cattura o opprime, cristallizzando comportamenti e ruoli. E’ un linguaggio che risulterà anche efficace nel dar voce a disagi, bisogni, sentimenti ed emozioni che altrimenti rimarrebbero inespressi ed involuti, permettendo a ciascun soggetto di elaborare a modo proprio i messaggi comunicati, cogliendo i significati ed i pensieri che gli sono più consoni e che può elaborare autonomamente.

Tali modalità espressive risultano infine più plausibili e duttili, oltre che più divertenti, sia per chi racconta sia per chi ascolta. Saranno dunque consone a stabilizzare quel rapporto di empatia e di fiducia, fra genitori e figli, e anche per gli operatori che accompagnano in affido pre-adottivo i genitori.

L’obiettivo è quello di  giungere in modo non confusivo e non destabilizzante alla fase in cui i genitori adottivi possono rivolgersi ai loro figli con un linguaggio logico-razionale, ossia senza minare le sicurezze di base dei soggetti coinvolti.

Per illustrare come può essere utilizzato in modo efficace il linguaggio metaforico-connotativo, si può ricorrere ad un esempio concreto. Una mamma ha riportato all’assistente sociale che la accompagnava, questa conversazione tra lei ed il suo bambino di quattro anni: “Mamma, perché quella signora ha la pancia?”. “C’è dentro il fratellino di Marco e quando è cresciuto abbastanza, esce e viene a giocare con te”. “Allora anche io ero nella tua pancia?”. “No, io ti ho tenuto nel mio cuore”.

Questa risposta, che a prima vista può sembrare semplice e non rispondente ad un preciso fatto di realtà, proprio perché metaforica, ha fatto sì che il bambino abbia riportato alla scuola materna, dove si faceva un lavoro sulla “nascita”, e dove avrebbe trovato sicuramente difficoltà a collocarsi, un disegno in cui altre mamme avevano  pancia e bambino, e la sua mamma con un grande cuore dove lui stesso si era posto.

Una risposta così chiara ed immediata ha evitato dunque il sorgere di ansie relative ad un’altra figura materna sconosciuta sovrapposta a quella familiare, in un momento in cui il bambino ha solo bisogno di rassicurazione e persistenza di rapporti, proprio in relazione anche al possibile ricordo emozionale della perdita di una precedente figura di riferimento.

Questa conversazione, ma soprattutto il disegno fatto poi dal bambino, hanno funzionato in modo rassicurante anche per la mamma, che alla vista del disegno del bambino, si è concessa a livello razionale di essere lei mamma di quel bimbo, trovando nella parola-immagine “cuore” la traduzione metaforica del suo desiderio di anni. Lo spostamento simbolico  dalla figura materna al “contenitore” prenatale, nell’alternanza pancia-cuore, sembra dunque rassicurante per il bambino e legittimante per la mamma adottiva, cioè sembra rispondere ai due bisogni dei personaggi coinvolti nella relazione, che si unificano nel riconoscimento che il bambino è stato dentro alla mamma e la mamma adottiva lo ha tenuto dentro.

Questo, di fatto, è il bisogno di questa fase evolutiva che si colloca attorno ai 3/4 anni del bambino, quindi la “verità narrabile”, che rispetti i dati di realtà e al tempo stesso la realtà emozionale di un bambino di questa età, sembra non comprendere i crudi fatti avvenuti, i particolari specifici e soprattutto lo sdoppiamento di una figura così emotivamente pregnante come quella della mamma, che ha bisogno di considerare unica e “vera”. In altre parole la metafora usata da questa mamma ha contribuito, con un linguaggio di tipo connotativo, a riordinare pensieri, emozioni, sentimenti dei soggetti coinvolti. Si comincia inoltre in questo modo ad assegnare ai vari personaggi dell’intreccio adottivo” la loro connotazione ed il loro ruolo. Più avanti il bambino imparerà che  “le pance” e non “i cuori” fanno i bambini e comincerà a chiedere alla mamma come mai lui è nato dal cuore. 

Quello su cui il bambino vuole essere rassicurato, a questo punto, è che anche lui è uguale a tutti, è nato da una pancia, non è “magico”.

Tornando alla ricerca di metafore, sembra opportuna un’immagine che, pur collegata ad una persona fisica, suggerisca il passare da uno “stato” ad un altro, che dia il senso di una “custodia” anche piacevole, ma che suggerisca anche il senso della temporaneità, ad es. “una navicella”, un mezzo per essere “portati al mondo”, alla vita. Sempre con una metafora, usando lo strumento della favola, utile in questa età, si può continuare la storia con l’arrivo nel “giardino della vita”, dove il “desiderio” dei genitori attuali troverà quel bambino.

In questa fase il bisogno primario a cui i dialoghi fra genitori e figli si trovano a rispondere, è quello di proseguire nell’assegnare a tutti i personaggi della storia comune il ruolo che compete loro, dando a ciascuno il loro nome in termini di significato.

Il problema che prima era solo della mamma, cioè quello di collocare in verità di fatti se stessa di fronte al bambino, ora è anche del bambino: sapere non solo dove è stato dentro, ma sapere quale “nome/ruolo” ha la persona-pancia che lo ha portato al mondo. Il dare un nome, una collocazione di ruolo non negativa ma non parentale, risponde anche al bisogno dei genitori adottivi di essere gli “unici” nel loro ruolo. Si riconferma così la legittimazione adottiva in una fase evolutiva in cui il bambino pone nuove domande che rischiano, se lasciate senza risposta, di minare il percorso di costruzione di identità compiuto in precedenza.

Queste metafore rappresentano solo un esempio per i genitori, affinché non fissino e fossilizzino nel bambino un’immagine di relazione abbandonica che può ferire o aggredire nel momento in cui viene ricollegata a chi l’ha messo al mondo.

Rabbia, dolore, dispiacere conseguenti alla delusione di non aver avuto sempre vicino una figura materna (dipenderà dalle vicende e dall’età di adozione del bambino), possono venire ora raccontati.

I sentimenti che emergono possono inoltre essere messi in parallelo alla vicenda di ricerca e di attesa dei genitori adottivi (ansia, rabbia, delusione) e trovare così possibilità d’espressione. Ovviamente se i genitori adottivi si sentono legittimamente “unici” genitori (e proprio per questo) potranno, anche in questa tappa evolutiva, caricarsi delle possibili istanze aggressive del bambino contro di loro, accogliendole e elaborandole. Spesso invece accade che non potendo sopportare l’”aggressione” del bambino, invaso dai ricordi della delusione e della rabbia di quel periodo di attesa, i genitori ributtino questa “rabbia” verso il genitore naturale, sostanzialmente il fantasma, e nello stesso momento definendolo come fantasma persecutorio/abbandonico. La genitorialità adottiva prevede quindi una capacità di sopportare le frustrazioni ben sviluppate e da verificarsi a livello di motivazione.

Aver curato e avuto sempre sotto mano e condiviso con il bambino  l’album delle foto della vita di famiglia, acquisterà un particolare significato a questa età e potrà essere lo scenario di quelle conversazioni metaforiche con cui i genitori stessi racconteranno via via la verità narrabile.

La ricostruzione della storia condotta in questo modo permetterà ai genitori di affrontare le domande inquietanti che il bambino porrà una volta raggiunti gli anni dell’età di latenza (6/12 anni). In quel momento infatti il ragazzino chiederà di sapere le ragioni e le cause della sua identità adottiva, e vorrà lui stesso acquisire quella legittimazione di figlio dei suoi genitori, proprio nel momento in cui i genitori l’avevano stabilizzata e raggiunta. E’ in questa età che il ragazzino non sarà sazio di spiegazioni ai suoi “perché/dove/quando” e vorrà ricostruire le connessioni logiche che ricompongono l’intreccio genitoriale che è alla base della sua storia e della sua identità.

Se i genitori risponderanno a queste richieste  in termini di cause, (fame, malattia, morte) non troveranno mai “cause” abbastanza importanti perché il ragazzo si dia ragione di aver cambiato genitori e rinunci all’idea di aver subito un abbandono o di essere stato rubato. Egli troverà infatti sempre famiglie in cui ci sono le stesse “cause”, portate a lui come giustificanti, ma in cui i figli ed i genitori sono rimasti tali.

Nei genitori, allo stesso tempo, riemergerà un fantasma di “furto ai poveri”, oppure assumeranno quel ruolo di “salvatori inattaccabili” che impedisce al ragazzo il percorso emancipatorio dell’adolescenza.

E’ di “scelta” dunque che si deve parlare,  di “scelta di rinuncia” e non di cause di abbandono, di scelta agita o verbalizzata dai genitori naturali, e sancita da un terzo, l’istanza superiore, il Tribunale dei Minori che ne ha tutta la responsabilità.

La scelta di “non fare il genitore” appartiene al mondo interiore e all’ambito privato di chi l’ha compiuta e nessuno la potrà mai più indagare, né sarà utile farlo, poiché quello che interessa alla relazione genitoriale attuale, e che la legittima, è che questa scelta è stata fatta e sancita.

Anche alle soglie dell’adolescenza risulta utile per molte famiglie individuare una metafora capace di rendere visibile il concetto della scelta/rinuncia, contrapposto all’idea della causa di forza maggiore che spiega l’”abbandono” o che giustifica il “furto”.

Il ragazzo, nella fase pre-adolescenziale, sarà in grado di capire che ogni scelta comporta una rinuncia e l’acquisizione di nuove possibilità. Sarà dunque pronto a capire che alla scelta di rinunciare a lui dei genitori naturali, corrisponde la scelta di “averlo” dei genitori adottivi e lui stesso, elaborando il lutto della perdita di chi ha rinunciato a lui, può scegliere di “avere” come genitore chi l’ha scelto come figlio. Diventa così chiaro l’intreccio adottivo che nasce dall’incrocio di due scelte: una di non essere genitore di un bambino che si è generato, l’altra di essere padri e madri di un bambino che non si è potuto generare.

Lo sfondo sul quale si compone quest’ultima fase della ricostruzione della verità adottiva, è la presa in esame dei documenti che hanno accompagnato e sancito la “nascita” adottiva: la domanda di adozione, il decreto di adottabilità definitivo, il primo stato di famiglia, il passaporto ecc.

In sintesi, il completamento del racconto della verità narrabile, che in questa fase fa riferimento al bisogno del ragazzo di costruire la sua identità (naturale ed adottiva) su basi logico-razionali, verrà ugualmente rinforzato dall’impiego del linguaggio metaforico e suffragato dalla presenza e dall’autorevolezza dei documenti.

L’OPINIONE DI   . . . 

Anna Genni Miliotti

Madre adottiva, sociologa esperta di adozioni

“Non si deve mai assolutamente usare la parola “abbandono”. E non è facile, visto che è pure scritta sulla sentenza “sentenza di abbandono”: un marchio che resta sul minore per la vita. E questa parola genera ferite, e  infinito dolore. Bisognerebbe trovare una nuova terminologia, che apra al futuro dell’adozione, ad esempio: “disponibilità ad essere adottato”.

E poi: un’adozione parte sempre dall’abbandono? È proprio vero che questi bambini sono abbandonati? Spesso in molti paesi come India, Brasile, i bambini vengono “lasciati” agli istituti, dalle madri che non possono tenerli, ma non li amano di meno. Solo che in quei paesi le condizioni sociali impediscono alle ragazze madri di poter avere una vita, un lavoro. Meglio quindi “lasciare” i figli in qualche istituto”. Oppure, ci sono i paesi dove la guerra fa “perdere” le persone. E quante guerre ci sono oggi nel mondo, e quanti figli dispersi.

In Francia stanno studiando il linguaggio, e lavorano sulla parola “rinuncia”, cioè partono dai genitori “biologique” o “de naissance”, termine che preferisco, per definire coloro che rinunciano ai propri figli. Facciamo qualcosa anche noi”.

l’esperienza di. . .

VIRGINIA, 36 ANNI 

Figlia Adottiva

Impiegata

“ La mia personale esperienza di adozione è simile a quella di molti altri figli adottivi: non riconosciuta alla nascita, adottata a pochi mesi, ho saputo dell’adozione prima dell’ingresso alle scuole elementari. I miei  me lo dissero per evitare che ne venissi a conoscenza in altro modo (e ci fu chi me lo disse) e considerato che parlo di 30 anni fa, non posso lamentarmi del loro comportamento. Molti figli adottivi miei coetanei o anche più giovani (io ho 36 anni) hanno scoperto dell’adozione per puro caso e non riesco ad immaginare comportamento più scorretto da parte di un genitore. La mia storia prima dell’adozione è un buco nero; i miei genitori dicono di non saperne nulla e non essendo stata riconosciuta alla nascita non ho nessuno a cui chiedere ma sia chiaro ciò di cui sento il bisogno non è tanto conoscere i miei genitori naturali, a cui peraltro non saprei neanche cosa dire, quanto conoscere quel pezzo di storia che ha preceduto la mia adozione e che andrebbe a colmare quel vuoto odioso nella mia identità.

 Il vero problema, ai miei tempi come in quelli odierni, non nasceva solo dalla situazione all’interno della nuova famiglia, ma anche e soprattutto all’interno della società. Lo scoglio più difficile da superare per me è stato il confronto con gli altri.

Adesso in parte le cose sono cambiate; io stessa con mio figlio di tre anni e mezzo cerco già di spiegare, in maniera adeguata alla sua età, che è mio figlio ma che non è nato da me. Devo dire che tutte le coppie di genitori adottivi che conosco si comportano  così e, per quanto piccoli siano i loro figli, cercano di raccontargli da subito la loro storia.”

LAURA, 29 ANNI

Figlia Adottiva

Studentessa in Giurisprudenza

“Verso i 6 anni i miei genitori adottivi mi hanno detto che non ero nata da mia mamma, ma “mi erano venuti a prendere” in un posto dove mi aveva lasciato la mamma che mi aveva messo al mondo e, alla classica domanda – perché mi ha lasciata? – la risposta è stata – “sicuramente lo ha fatto perché non poteva tenerti”. Ciò che nel tempo trovai estremamente consolatorio, fu che lessi tra le righe di quella risposta che mia madre naturale mi amava ma non poteva proprio tenermi con sé e che, se avesse potuto, l’avrebbe sicuramente fatto.  Venni a conoscenza di ciò alla scuola elementare: la maestra ci fece fare un compito sulla nostra famiglia in cui inserire tanto di fotografia. Fu in quell’occasione che mia madre, nel mostrarmi una sua foto in cui era incinta, mi disse di non essere stata lei a partorirmi.

Il giorno dopo raccontai a scuola quanto avevo saputo, in modo altrettanto naturale, così come me lo aveva raccontato mia mamma.”

MONICA, 27 ANNI

Figlia Adottiva

Studentessa in Scienze del Servizio Sociale

“Riguardo alla rivelazione della mia situazione, non posso dire assolutamente che i miei siano stati indelicati o poco tempestivi…l’ho saputo verso i 5 anni, credo sia un’età giusta per iniziare a raccontare ad un bambino la sua storia, ovviamente sotto forma di favola, l’unico problema è che i miei si sono disinteressati dell’impatto che questa rivelazione ha avuto sul lungo periodo, durante il mio sviluppo.

Ricordo che a 5 anni non avevo capito nulla del significato d’essere figli adottivi, anzi, ero un po’ confusa all’idea di essere stata per mesi nella pancia di un’altra donna, poi, però, nel corso degli anni comprendendo che l’essere stati accolti da una famiglia adottiva coincideva con l’essere stati prima “abbandonati” dalla mamma naturale e soffrendo per questo, ho iniziato a negare il problema incoraggiata in questo dai miei genitori, percependo come colpevole il desiderio di conoscere le mie origini. I miei genitori, nel tentativo di rispondere ai miei perché sull’abbandono e nel desiderio di trasmettermi il loro affetto, sono incorsi nell’errore di descrivere la mia mamma naturale come una persona senz’altro in serie difficoltà e di far sentire me troppo “fortunata e privilegiata” per avere trovato una famiglia che mi amava e per il tipo di vita agiata che mi era consentito fare, facendo così emergere in me enormi sensi di colpa verso di loro se sentivo il desiderio di cercare la mia mamma naturale e verso di lei per la vita perfetta che stavo facendo. 

Quando, verso i 18 anni ho deciso finalmente di cercare mia madre naturale, ammettendone la necessità anche con me stessa, i miei genitori mi hanno appoggiata all’inizio ma poi hanno percepito il mio desiderio e la mia frustrazione per il fallimento della ricerca come un’ossessione ed io ho smesso di parlarne con loro, aumentando però il mio distacco da loro.

Non li accuso di avermi raccontato la mia storia in modo sbagliato ma solo di aver smesso troppo presto di farlo e di non aver considerato una verità importante: che un bambino abbandonato seppure da neonato e pur essendo stato solo 5 mesi in istituto, ha subito in ogni caso un trauma enorme da elaborare e che le difese psicologiche in un neonato sono debolissime e le conseguenze dell’abbandono vanno valutate seriamente e non ignorate pensando “tanto era piccolo e non ricorda”. La ferita resta incisa ad un livello così profondo che poi, a distanza di anni, emerge dolorosamente e percepire che questo aspetto viene sottovalutato, porta pesanti conseguenze emotive.

Per questo penso che i miei genitori adottivi e forse anche gli insegnanti, che alle elementari ricordo di aver spesso provocato in cerca della loro attenzione, avrebbero dovuto capire che dietro ai miei atteggiamenti provocatori e alla freddezza di una bambina apparentemente senza problemi, si nascondevano forti sofferenze emotive.” 

2.3 La fiaba come risorsa

Nelle esperienze di adozione l’utilizzo della favola, oltre che strumento di comunicazione, può essere un aiuto nella comprensione della realtà in quanto frutto di un’esperienza di vita, elaborata e personalizzata dalle persone coinvolte; un modo di costruirsi un percorso per comprendere ed accettare eventi difficili.
La fiaba8 risulta essere uno strumento che riesce efficacemente a favorire la proiezione di desideri profondi che vengono realizzati e delle ansie più segrete che così vengono superate. La fiaba si distingue dalla favola perché quest’ultima ha una funzione prevalentemente moralistica in cui viene insegnato che colui che trasgredisce alle regole morali, sociali e religiose, va incontro a punizioni; invece la fiaba privilegia l’autodeterminazione, risaltando l’importanza dell’affermazione individuale a volte anche in contrapposizione ai valori espressi dalla collettività di adeguamento e “normalizzazione” tipici della favola. Secondo Von Franz9 “Le fiabe sono l’espressione più pura e semplice dei processi psichici dell’inconscio collettivo”.

Nel nostro contesto raccontare una favola serve a rappresentare una storia, in cui vengono narrate in modo magico e simbolico vicende che prendono spunto da una situazione realmente accaduta. In questo caso la favola assume diverse ed importanti funzioni.

· Catartica, in quanto tramite l’identificazione con il protagonista è possibile dare sfogo alle proprie emozioni e rivivere il mondo interiore in modo diverso, idealizzato ed espiatorio.

· Di trasformazione della passività in attività, attraverso la fantasia, di cui la favola è ricca; questo elemento consente di controllare ed affrontare quelle situazioni dolorose e frustranti che non possono essere evitate.

· Di trasformazione delle angosce in paure: è meglio, infatti, provare una paura motivata che un’angoscia sconosciuta. Inoltre la favola è una metafora che consente di raccontare e raccontarsi tranquillamente utilizzando immagini che stimolano e rassicurano.

Favola quindi come strumento veicolare “neutro” per trasmettere i vissuti di cui è stato protagonista il bambino adottivo, nell’intreccio con quei soggetti che hanno assunto un ruolo determinante nella sua vita. Favola come traccia per creare una storia e collocare al suo interno tutti i personaggi facilitando al bambino l’accettazione delle separazioni e delle perdite che si sono susseguite ma valorizzando soprattutto il contributo amorevole di tutti coloro che lo hanno accompagnato a realizzare il desiderio di ricongiungimento con la propria famiglia.

L’ideale, quindi, è la favola personalizzata nata dall’amore e dalla fantasia di chi la racconta ma anche la letteratura in materia ci viene in aiuto. Si può prendere spunto partendo dalle fiabe tradizionali come Pinocchio o Pollicina, per continuare con la storia di Mowgli, il “cucciolo d’uomo” protagonista del “Libro della giungla” che viene allevato nella giungla da un branco di lupi senza dimenticare, poi, Superman, anche lui è stato adottato ed è sicuramente un personaggio sufficientemente speciale da rendere efficace il messaggio che vogliamo trasmettere ad un bambino. 

2.3.1  Storia di una gabbianella e di un gatto che …

Kenagh10 è una povera gabbianella che, in punto di morte strappa al gatto Zorba la promessa di prendersi cura dell’uovo di gabbiano che deporrà e   del piccolo fin dalla nascita ma anche e soprattutto di assumersi il complicato compito, che al gatto apparve quasi impossibile, di insegnargli a volare.

Le promesse sono impegni e fu così che grazie all’esperienza del Colonnello, il gatto più anziano, all’intuito di Segretario, quello più astuto e alle conoscenze di Diderot, il più colto, Zorba si impegnò a tener fede alle sue promesse. Infatti, mentre per la prima fu sufficiente l’amore del gatto, per la seconda ci volle un grande impegno e l’aiuto di tutti.

La “Storia di una gabbianella e del gatto che le insegnò a volare” dello scrittore cileno Luis Sepùlveda, rappresenta una splendida metafora, ricca di spunti di riflessione sui significati emozionali più profondi dell’avventura adottiva, capace di rappresentare perfettamente ed in modo del tutto originale i ruoli e le responsabilità investite dai protagonisti della triade adottiva. Questa sua valenza pertanto la rende potenzialmente adatta ad essere rivolta, con le dovute mediazioni, a grandi e piccini come strumento di approfondimento di alcune tematiche relative all’argomento come le differenze fisiche, la funzione dei soggetti che gravitano attorno al nucleo, l’importanza per i genitori di insegnare ai propri figli “a volare” ossia a rispettarne la natura e l’esigenza ad essere se stessi anche se questa sembra attaccare le loro certezze

Ecco le fasi del percorso dell’adozione scandite nel racconto:
L’ATTESA 

“Per molti giorni il gatto nero grande e grosso rimase sdraiato accanto all’uovo, proteggendolo e riavvicinandolo con tutta la delicatezza delle sue zampe pelose ogni volta che con un movimento involontario del corpo lo allontanava di un paio di centimetri. Furono giorni lunghi e pieni di disagi, che ogni tanto gli parevano completamente inutili perché gli sembrava di prendersi cura di un soggetto senza vita…Covare non era stato facile per il gatto nero grande e grosso”
La coppia in attesa adozione vive momenti di eccitazione e speranza alternati ad altri di sconforto e sfiducia  nei confronti della realizzazione del loro grande desiderio. E’ un percorso a volte percepito lungo e faticoso quello che conduce all’adozione ma indispensabile  per un’approfondita ed accurata elaborazione del proprio sé, in quanto individui ed in quanto coppia in attesa di diventare famiglia. I tempi della  generazione biologica li stabilisce la natura, quelli delle generazione adottiva  risponde a dinamiche ed esigenze in parte puramente burocratiche ed in parte scandite dai professionisti che operano l’intermediazione i quali cercano di realizzare l’intento del migliore abbinamento possibile, costruendo passo passo la consapevolezza  e tutta la preparazione necessaria atta a garantire la più alta percentuale di riuscita perché in questi casi il fallimento assume significati drammatici in quanto va ad aggiungersi ed a riaprire le precedenti dolorose ferite emotive accusate dal bambino, fratture queste che potrebbero non cicatrizzarsi mai più. 

L’INCONTRO

“La sera del ventesimo giorno Zorba stava dormicchiando e non si accorse che l’uovo si muoveva…lo svegliò un solletichino alla pancia. Aprì gli occhi e non poté evitare un sussulto quando si accorse che, da una crepa nel guscio, appariva e scompariva una puntina gialla. Zorba prese l’uovo fra le zampe anteriori e così vide che il pulcino beccava fino ad aprirsi un varco attraverso il quale fece capolino la sua minuscola testa umida e bianca. Mamma! Stridette il piccolo gabbiano”

Quando finalmente arriva il momento dell’incontro, tutta l’incertezza e la paura dell’ignoto paiono dissolversi miracolosamente  per lasciare posto alla realtà. Ora il bambino c’è e la coppia deve essere in grado di trasformare il proprio equilibrio di coppia per costituirne uno familiare, di operare uno sforzo di adattamento notevole ed aiutare, contemporaneamente, il bambino a compiere il medesimo percorso adattivo  agevolandolo quanto possibile cercando di porre al centro non tanto il proprio disagio in una fase certamente delicata per loro, ma le difficoltà che sta attraversando il piccolo. Mentre i coniugi, infatti, si sentono subito pienamente genitori, per il bambino  lo status di figlio verrà assunto molto più tardi quando, cioè, sarà stato in grado, con l’aiuto dei nuovi genitori, di rielaborare non solo il distacco da una realtà che, per quanto negativa, rappresentava una certezza, ma anche tutto il vissuto precedente alla sua adozione.

INIZIARE LA VITA INSIEME

“Ho fame” stridette arrabbiato. “Mamma ho fame”. Zorba tentò di fargli beccare una patata, qualche croccantino...Fu tutto inutile. Il piccolo becco era molto morbido e si piegava al contatto con la patata. Allora, in preda alla disperazione, si ricordò che il pulcino era un uccello e che gli uccelli mangiano gli insetti…catturò cinque mosche e un ragno…Il pulcino divorò tutte e cinque le mosche ma si rifiutò di assaggiare il ragno. Soddisfatto, fece un ruttino, e  si rannicchiò stretto al ventre di Zorba” ho sonno mamma” stridette.

Spesso si assiste, in particolare nel caso dell’adozione internazionale, agli straordinari effetti rasserenanti e rassicuranti che provoca la presenza del bambino. L’ansia e l’angoscia iniziale sembrano scomparse ed il nuovo arrivato viene immediatamente percepito dai genitori come un membro della famiglia con cui socializzare  le proprie abitudini quotidiane. Accade così che in poco tempo il bambino  impara perfettamente la lingua, assumendo i ritmi familiari e le abitudini alimentari come se sentisse il bisogno di fondersi con il nuovo ambiente, passando attraverso la negazione della sua identità per giungere ad integrare la sua nuova esperienza di vita con il passato.
“Fortunata crebbe in fretta, circondata dall’affetto dei gatti. Diderot sfogliava libri su libri cercando un metodo con cui Zorba potesse insegnarle a volare “E perché devo volare?” strideva Fortunata tenendo le ali ben strette al corpo. “Perché sei una gabbiana ed i gabbiani volano”, rispondeva Diderot, “Mi sembra terribile che tu non lo sappia”. “ Ma io non voglio volare. Non voglio nemmeno essere un gabbiano…voglio essere un gatto ed i gatti non volano”.

Del resto  rappresenta una vera tentazione la possibilità, per i genitori, di colludere con la richiesta del figlio di negare la realtà dell’adozione. Sembrerebbe risolutivo, infatti, poter cancellare un passato di sofferenze e frustrazioni immaginando di fare come se fosse “tutto naturale” assecondando il proprio  desiderio di fusionalità e quello del bambino; anche Fortunata si sentiva un gatto ma Zorba non si è mai sentito un gabbiano: “Commosso dal pianto della gabbianella, che non sapeva più chi fosse (era un gatto o cibo per gatti?), Zorba le leccò le lacrime e le disse: “Sei una gabbiana…Non ti abbiamo contraddetto quando ti abbiamo sentito stridere che eri un gatto perché ci lusinga che tu voglia essere come noi, ma sei diversa e ci piace che tu sia diversa. Non abbiamo potuto aiutare tua madre ma te si..Ti abbiamo dato tutto il nostro affetto senza alcuna intenzione di fare di te un gatto…Sei una gabbiana e devi seguire il tuo destino di gabbiana. Devi volare”..”Volare mi fa paura stridette Fortunata..” ”Quando succederà io sarò con te” miagolò Zorba.

UN PREZIOSO AIUTO PUO’ GIUNGERE DALL’ESTERNO
Può accadere che, nonostante la buona volontà, non si riescano ad affrontare serenamente ed efficacemente alcune situazioni a causa dell’eccessivo coinvolgimento emotivo. E’ per questo che può essere determinante accettare o meglio cercare l’aiuto di chi può osservare le cose da una diversa prospettiva; E’ quanto fece Zorba quando si accorse di non essere in grado di insegnare a volare alla gabbianella e decise pertanto di “infrangere il tabù” rivolgendosi ad un umano, uno che “Forse non sa volare con ali di uccello, ma ad ascoltarlo ho sempre pensato che voli con le parole” come disse Zorba  dimostrando molta umiltà e consapevolezza dei propri limiti.

Per un genitore adottivo ammettere di aver bisogno di aiuto per risolvere una situazione complessa non è sempre facile e può essere erroneamente vissuto come una dichiarazione di inadeguatezza e di fallimento del proprio ruolo; per questo le richieste di aiuto sono spesso tardive, quando ormai il problema è  drammaticamente degenerato. Il compito del “terzo”, sia esso un professionista, un amico o un membro della famiglia allargata, è quello di stimolare i genitori a vedere le cose da un altro punto di vista, isolando momentaneamente ansie, aspettative e fantasie che solitamente i genitori proiettano sul proprio figlio, per dare spazio al tentativo di capire ciò di cui  ha veramente bisogno il bambino, attraverso un ascolto profondo. E’ fondamentale che il genitore impari a conoscere le vere necessità del  figlio, solo così potrà “insegnargli a volare” passando attraverso un autentico riconoscimento non solo della sua diversità ma anche della consapevolezza  del fatto che egli è separato da lui. Tutto ciò nasce da un processo di destrutturazione-ristrutturazione del campo affettivo-cognitivo che riguarda anche la genitorialità naturale.

L’umano aiutò Zorba portando lui e la gabbianella  sul campanile mentre una fitta pioggia cadeva sulla città: “Ho paura Mamma!” stridette Fortunata…”Ora volerai, Fortunata. Respira. Senti la pioggia. E’ acqua. Nella tua vita avrai molti motivi per essere felice, uno di questi si chiama acqua, un altro si chiama vento, un altro ancora si chiama sole e arriva sempre una ricompensa dopo la pioggia. Senti la pioggia. Apri le ali” miagolò Zorba..Fortunata scomparve alla vista..”Volo Zorba! So volare! Stridette euforica dal vasto cielo grigio”.

Zorba rimase a contemplarla finché non seppe se erano gocce di pioggia o lacrime ad annebbiare i suoi occhi gialli di gatto nero grande e grosso, di gatto buono, di gatto nobile, di gatto del porto.
Solo quando Fortunata spiccò il volo Zorba scoprì una grande verità “Vola solo chi osa farlo”. E’ vero anche che vola chi viene messo in condizione di farlo e l’amore di Zorba è riuscito addirittura a far si che si immedesimasse tanto nella gabbianella da riuscire a farle riconoscere e desiderare ciò che è maggiormente apprezzato dalla sua specie come il piacere del contatto con l’acqua, impensabile per un gatto. 

Potremmo quindi far coincidere l’istante del volo con la nascita della gabbianella, ovvero il riconoscimento della sua individualità nel rispetto delle  sue origini.

   2.4  l’IDENTITA’ nei  disegni dei i bambini adottivi 

Ogni disegno eseguito da un bambino è uno strumento conoscitivo importante, poiché il bambino disegna sempre con tutta la sua intelligenza e la sua affettività, che ci può aiutare a capire cosa avviene dentro di lui, nel suo immaginario mentre si sta percorrendo insieme quel cammino di rivelazione, informazione graduale che lo condurrà ad una definizione corretta della sua identità.  Ignorare le informazioni che l’attività grafica infantile fornisce, significherebbe non aver compreso la grande importanza che tale attività può avere sia in ambito pedagogico che psicopedagogico. Il bambino che disegna trasmette informazioni su di sé altrimenti non comunicabili. Il disegno11 è in primo luogo uno strumento di comunicazione e di conoscenza che esprime  l’affettività del bambino permettendo una valutazione abbastanza esauriente dei suoi vissuti rappresentando anche un mezzo di liberazione di tensioni ed un tentativo di soluzione dei conflitti. I genitori e gli insegnanti possono aiutare il bambino a crescere ed esprimersi liberamente lasciandolo disegnare come lo lasciano giocare senza insegnargli cioè come “deve fare”; se poi essi sono in grado di decodificare il messaggio grafico facendosi interlocutori, in questo caso, sono anche educatori. 

Tutto quello che il bambino, disegnando, riproduce va riferito alla sua realtà interna: le immagini grafiche infatti sono esteriorizzazioni di immagini psichiche e non imitazioni o copie di immagini della realtà. Nel disegno, come nel sogno, ogni personaggio esprime un particolare modo di essere del soggetto. Anche quando il personaggio fa riferimento ad una persona della realtà, non comparirebbe nel sogno o nel disegno se tale personaggio non costituisse una personificazione del soggetto stesso.

Nascendo il bambino ha bisogno di mettersi in contatto con se stesso e la madre offre al bambino l’opportunità di fare esperienza di sé, facendo sì che egli si ritrovi e si riconosca nei suoi contatti con lei. Il bambino si forma così un’immagine di sé scaturita dalla sua relazione con la persona della madre, ed a questa immagine fa riferimento ogni volta che si ritrova in rapporto con la madre.

Un buon rapporto con l’altro in genere indicherebbe, pertanto, che un’immagine gratificante di noi è stata ritrovata, nell’area comune di relazione.

Nell’ambiente familiare il bambino riceve tante immagini di sé quante sono le persone che costituiscono il suo nucleo familiare; la sua personalità è, dunque, frutto dell’integrazione di tutte le sue immagini. Avremmo così un’immagine materna di sé, una paterna, una o più immagini fraterne, e una filiale di sé, vale a dire l’immagine cui si fa riferimento nel proprio rapporto con se stessi. Nel disegno della famiglia, sono queste le immagini che compaiono e che dovremo esaminare nelle loro reciproche relazioni.

Ricapitolando, in ogni immagine ritroviamo riprodotto il bambino stesso quale egli  si rappresenta e si vive nella relazione con la persona cui l’immagine fa riferimento; così il personaggio raffigurante il padre o la madre non indicherebbe le persone del padre e della madre ma le immagini paterna e materna del bambino stesso. L’immagine paterna del bambino risulta così essere l’immagine che il bambino ha di sé nella sua relazione con il padre nei suoi rispettivi e possibili ruoli di uomo, marito e padre. Allo stesso modo, l’immagine materna rappresenta l’immagine che il bambino ha di sé nella sua relazione con la madre, la quale gli permetterà di riconoscersi e di relazionarsi relativamente ai ruoli di donna, moglie e madre.

L’empatia, la comunicazione empatica avviene mediante la condivisione del sentimento di una stessa immagine; comprendere il sentimento è comunicare, riviverlo è immedesimarsi.

L’immedesimazione diventa patologica quando vi è una “sostituzione” delle immagini dell’altro con la propria, disconoscendo così l’altrui realtà e confondendo le rispettive realtà. Per la bambina ad esempio l’immagine materna e paterna di sé, oltre ad offrirle il sentimento della propria identità, le forniscono anche i diversi  modelli di traduzione di tale sentimento, relativamente all’assunzione del ruolo femminile e al riconoscimento di quello maschile.

Il discorso può così continuare con tutti i personaggi del mondo familiare con i quali il bambino è affettivamente in contatto. Analizzando, quindi, ciascuna figura dei vari personaggi che compaiono nel disegno della famiglia è possibile esaminare sia il numero delle immagini che egli riceve dalla propria famiglia, sia la valutazione che il soggetto compie per ciascuna di queste immagini, e sia ancora le loro tipologie.

Così, dalla raffigurazione o meno di un’immagine fraterna, nel caso un soggetto abbia un fratello o una sorella, e dal “valore” che eventualmente una tale raffigurazione viene ad assumere è possibile valutare il grado di significatività di un’immagine di sé che il soggetto riceve dalla sua relazione con il personaggio reale cui il disegno fa riferimento. L’immagine filiale, invece, è l’immagine di sé quale egli si auto concepisce; è un’immagine di “autoriflessione”

Le immagini12 sono dunque prodotti di rapporti e il loro esame può fornire utili elementi per valutare le diverse difficoltà che il soggetto può presentare con le persone cui esse fanno riferimento.

In sintesi, ogni immagine è una traduzione grafica del proprio sentimento nella relazione con l’altro reale; un confronto tra la famiglia reale del soggetto e la famiglia disegnata  rappresenta il punto di partenza del lavoro da compiere. Si tratta di far affiorare, attraverso il disegno, la famiglia che vive nell’animo del bambino e, dal confronto della famiglia disegnata con quella vera, riuscire a comprendere attraverso quali persone della famiglia reale e in quale modo il bambino sta lentamente e faticosamente costruendosi le immagini più significative della propria personalità.  Si può pertanto affermare che il disegno della famiglia è il ritratto della famiglia che vive nel soggetto o, meglio, è il soggetto ricostituito nei suoi vari membri familiari.
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